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TORINO , 1 GIUGNO 


diri iii 


IL PARTITO » CLERICALE 
IN ITALIA 


Non giova il ‘celare che Roma vuole or- 
dire una vasta ‘cospirazione contro il ‘no- 
stro stato ed il nostro governo. I congiu- 
rati appartengono a quella fazione clericale 
che da dieci anni muove aspra guerra alle 
libertà patrie ed alla politica nazionale. 

Noi non vogliamo accennare agli arre- 
sti stati ora eseguiti in Torino di gesuiti 
ed altri seguaci laici od ecclesiastici. del 
famoso sodalizio. Comprendiamo i riguardi 
a cui hanno diritto gl’imputati e coloro che 
stanno per presentarsi dinanzi al tribunale 
che' deve giudicarli. Ma: il solo arresto è 
un fatto grave che ha commossa la pepola- 
zione e che diventa gravissimo se ‘lo. si 
mette in rapporto cogli atti di aperta ri- 
volta di una parte dell'alto clero provocati 
ed ordinati da Roma, colle indegne parole 
profferite. da un ecclesiastico professore del 
seminario di Piacenza, le ‘quali attestano 
come le stesse passioni religiose producano 
în tutti i tempi gli stessi eccessi .e gli 
stessi disordini, e coll’opposizione di al- 
cuni altri ecclesiastici insegnanti della To- 
scana e dell’ Emilia. prada 

Questa lunga serie di fatti lascia intra- 
vedere il deliberato proposito di metter o- 
stacolo all’azione del governo, di suscitar 
diffidenze, di provocar disordini e turbare 


la quiete dello stato. 
La curia romana ha inalberato un ves- 


sîllo; sotto il quale pretende di schierare 
tutti i vescovi e sacerdoti delle province 
nostre : è il vessillo della rivolta. Noi non 
dobbiamo meravigliarne, poichè se a parole 
essa ‘proclama l’ obbedienza alle leggi, in 
fatto è sempre stata ostila alla libertà. 

Quante volte non si è udita Roma di- 
chiarare che non si mischia di politica , 
che la religione non ha che fare co’ rivol- 
gimenti a cui sono esposti gli stati e non 
ha: preferenza per: alcun regime ? 

La corte di Roma ha. sempre mostrato 
di voler accettare il fatto compiuto e rico- 
noscere i governi, che si dicono di fatto. 
Massima giustissima, perchè i governi di 
fatto essendo quelli che sussistono e si reg- 
gono per l'appoggio della maggioranza della 
popolazione, diventano per conseguenza in 
pari tempo governi di diritto, vale a dire 
legittimi, non potendosi dare alla legitti- 
mità altra base fuorchè il consenso po- 
polare. . 

Ma in realtà la corte di Roma ha sem- 
pre mosso aspra guerra a’ governi liberali, 
ha sempre parteggiato per l’assolutismo con- 
tro il sistema costituzionale, per la rea- 
zione contro. la libertà, per l'antico regime 
contra le nuove idee. In Francia, nella 
Spagna, nella Svizzera essa si è schierata 
co’ difensori del potere assoluto e con co- 
loro che volevano -risuscitar il passato ; 
per mezzo della numerosa sua milizia; © 
sopratutto de'gesuiti, ha intrigato, ha fomen- 
tate discordie, provocati.disordini , accesa 
la guerra civile. 

Gli stati credono di difendersi e tute- 
lare l'ordine interno escludendo i gesuiti , 
e questi ritornano travestiti, o come pri- 
vati o come chierici, 0 si costituiscono se- 
gretamente in provincia, co’ loro capi, for- 
mando una società segreta a disposizione 
di Roma. L’abbiamo veduto in Francia sotto 
il governo di Luigi Filippo. I gesuiti era- 
no stati cacciati dal regno: pure vi si erano 
di nuovo stabiliti. Un furto audace com- 


messo a danno del sodalizio e denunziato 


SA) 
pose la polizia in grado di scoprire che ! 


gesuiti erano ancora in Francia numerosi 
ed audaci e che erano stati ordinati in due 
provincie. 

La stessa cosa debb’ essere successa fra 
noi. Ma il pericolo è qui assai più grave 
che non sia in qualunque altro stato ,, poi- 
chè non trattasi soltanto di una lotta con- 
tro il principio che informa il nostro regi- 
me politico, ma di una guerra ostinata con- 
tro la libertà de’ popoli e l’ indipendenza 
della nazione. 

_ Ei pare che la corte di Roma abbia vo- 

| luto starsene per qualche tempo spetta- 

trice degli eventi affine di conoscere quale 

sarebbe stato il contegno dei popoli e quale 
E che avrebbe serbato il clero. 
| colta con entusiasmo: tutte le classi. di 
cittadini manifestarono la loro letizia e la 
loro gioia, ed il clero ha. partecipato alla 
comune allegria invocando dal cielo le be- 
nedizioni sul novello stato e sulle. patrie 
istituzioni. - 

Parve a Roma un grande scandalo che il 
clero si unisca al popolo, che il sacerdote si 
ricordi d’essere cittadino, che il parroco non 
rinunci alla sua patria. Per mettervi riparo 
| e far sì che sia manifesta l’avversione cleri- 
cale al nuovo stato furono mandati ordini 
al clero di astenersi dal festeggiare il Re, 
| durante il suo viaggio. ‘Alcuni vescovi, par- 
tigiani di politica reazionaria, diedero ascolto 
! agli ordini ed obbedirono: eglino si allonta- 
| narono dalla diocesi all'arrivo del Re ed im- 
posero agliecclesiasticidi astenersi da qual- 
siasi concorso alle feste. Gli altri, i quali pre- 
vedevano il male che da siffatto contegno 


e come avevano cantato il Te Deum per 
la procamata ‘annessione, così lo cantarono 
alla presenza del principe. 


ger omaggio al Re dichiarareno con ciò 
di volersi separare dalla nazione e si com- 
| portarono eome gentiluomini e cristiani e 
| sudditi onesti non si comportano. Si è pre- 
teso di distinguere i vescovi delle Roma- 
i gne da quelli della Toscana e de’ Ducati e 
| si vollero ammettere per loro. circostanze 
attenuanti, considerando che il papa. era 
| loro, principe non meno che loro capo ge- 
| rarchico. : 
Quest’eccezione non è ammessibile dac- 
chè il voto de’popoli ha sottratte le Roma- 
| gne al dominio teocratico; ma quando la 
| sì volesse far buona, quale scusa potreb- 
| bero addurne i: vescovi ribelli della To- 
| scana e de’Ducati? 
| Senonchò la festa dello statuto ha pòrta 
| occasione a que’ vescovi di far meglio pa- 
| lese la loro opposizione alle patrie istitu- 
!»zioni ed il loro intento di suscitare di- 
| sordini. i 
| Il martirio non è più di moda: nèi ve- 
‘ seovi lo desiderano, nè alcun governo è 
! disposto ad infliggerlo. I martiri de’ nostri 
| tompi sono ì mons. Fransoni , che vivono 
| tranquillamente e lautamente, senza darsi 
| fastidio di nulla. Ma le leggi debbono es- 
| ser eseguite. La società non può rimaner 
disarmata dinanzi ad un nemico che di- 
spone di tante falangi, che ‘ha soldati © 
| general dapertutto, che intriga ed insidia 
con una persistenza invincibile, e che, a- 
busando il suo dominio sulle coscienze, 
cerca di pervertire il senso morale per 
giugnere più speditamente al suo fine, che 
è quello di accendere la gugrra civile © 
rinnovare nel nostro. paese le stragi. che 
l'insanguinarono la Svizzera. 


Si pubblica tutti i giorni, comprese le Domeniche 
e si distribuisce dalle ore 7 del mattino al mezzogiorno. 


sarebbe derivato, non badarono agli ordini, | 


I vescovi che si ritrassero per non por- | 


ON 


Noi non abbiamo però a spaventarci di 
‘ queste ‘insidie. Ei basta che il governo si 
: mostri forte e deliberato a far rispettare le 
\ leggi per isbaragliare la reazione clericale. 
. Questa non potrebbe esser audace che per 
‘la debolezza del governo, non avendo nei 
; popoli ‘alcun appoggio, ed avendo anzi su- 
! scitato malumori che sarebbero trasmodati 
. se-la pubblica autorità non interveniva. 
| I.provvedimenti adottati valsero a tute- 
, lare î vescovi nemici dello stato, poichè le 
| popolazioni difficilmente sarebbonsi potute 
' frenare dinanzi a tanto impertinente oppo- 
‘ sizione al sentimento unanime della na- 
! zione ed agli sfregi fatti alle leggi ed alle 
patrie istituzioni. 
Ei fa mestieri che la polizia sorvegli 


i gessero complicazioni politiche, non ritar- 
| deremo a vederli cogli austriaci, partigiani 
i dello straniero, fare gli ultra-liberali ed i 
| demagoghi, se gl’interessi della loro causa 
| lo richiedono. Il governo sarebbe inescu- 
| sabile se prendesse abbaglio a questo . ri- 
| guardo, La sua vigilanza ha tranquillata la 
| popolazione, che cominciava a commuoversi 

| Noi abbiamo leggi, che porgono al governo 
‘i mezzi di tutelar la quiete e colpire i ne- 
| mici dello stato. Le faccia eseguire: non 
‘ci chiede altro. Non si vogliono provve- 
| dimenti eccezionali ed estra-legali : le leggi 
| è sempre le leggi: solo queste costitui- 


' scono la nostra forza. 


—cre nanne e tea PALI LAZIO RA I 


Ci scrivono da, Lodi che parecchi egregi 
abitanti di quella. città, fra i quali. il sîn- 
daco egli assessori municipali, dichiara- 
| rono in un indirizzo al conte di Cavour di 
non dividere le opinioni espresse dall’ono- 
| revole abate Anelli deputate di Lodi nella 
seduta del 28 maggio e di non approvare 
il modo poco parlamentare con cui face 
opposizione al governo del Re. 


Ci scrivono da Brescia 34, maggio: 


L’atto di rigore usato dal ministro della guerra 
verso la brigata Ferrara, produsse il salutare Suo 
effetto anche sopra la brigata Risa stanziata presso 
questa città ed ove abbondano i volontari to- 
scani. — Vero è che il generale Lamarmora non 
ommise dal canto suo quanto un abile generale 
deve, e così lo spirito di queste truppe è eccel- 
lente, e venendo fra breve raccolte per brigate e 
divisioni nelle pianure di Montechiari, anche la 
loro istruzione dall’indefesso generale Lamarmora 
verrà portata ad eguagliare le schiere di Palestro 
e San Martino. 

Come era da prevedere negli uomini delle classi 
chiamate ora sotto le armi, e che dopo restituiti 
dall'Austria furono lasciati troppo tempo presso 
le loro famiglie, si manifesta troppo poco tra- 
sporto per la bandiera che sono chiamati a di- 
fendere, ed anzi in alcuni paesi ove i preti sono 
reazionari, molti di questi si diedero refratari e 
resistettero ai carabinieri che li inseguirono. 

Veramente oggi sarebbe più che mai necessa- 
| rio che il governo si mostri forte contro ai se- 
greti stigatori, mentre si rende ognora più pro- 
babile che l’Austria voglia sortire dallo stato di 


L'annessione dell’Italia centrale è stata ac- | passi di codesti nostri nemici. Se mai sor- | 


In Torino, all’Ufficio del giornale, via della Rocca, n. 29 dis, pian 
terreno. Nelle Provincie, presso gli uffici postali. — A Parigi, al- 
VAgenee Havas, rue I, J, 
dsrik Mag, Street-St-James. Le inserzioni costano L.4 la linea. 

Gli annunzi sì ricevono all’ Agenzia D. Mompo , via Madonna degl 
Angeli, n, 9, al prezzo di cent, 20 la linea. 


Le lettere ed i richiami devon 
sione del giornale. Non si rd iezzize ti franchi alla Direv 


sbalordimento, nel quale giace depo Magenta e; 


Solferino. 


A vedere infatti cen quanta rapidità e vastità ! 


sono condotte le nuove opere di guerra che essa 
eleva su tutti i punti del famoso suo quadrilatero, 


‘ lasciò Salemi questa mattina, ha circondato tutte 


e la raccolta di pontoni e barche che fa a Man-, 
tova ‘e Peschiera, si è costretti riconoscere che essa | 


voglia tentare un qualche colpo prima forse che 
l’opera dell’intrepido Garibaldi abbia il suo pieno 
suceesso. Io non vi dirò della iattanza colla quale da 


qualche tempo gli ufficiali austriaci asseverano che , 


In agosto saranno a Modena e Bologna, ma chiamerò 
la vostra attenzione sopra l'enorme quantità di 
provvigioni che vennero spedite e sugli accordi 
passati colle strade ferrate. 


II I 


' cuore. 


Leggesi nel Monitore Toscano, in data di Fi-o 


renze, 30 maggio : 


L’Indépendance Belge del 26 corrente riferisce. 


Le Associazioni si ricevono 


“n. 8. — A Londra, da Fre 


Un foglio arretrato Cent. 40. 


nella sua Rassegna politica che alla Borsa di Pa- 
rigi era corsa voce di una sedizione scoppiata in 
Firenze per richiamare gli antichi principi, ma si 
affretta poi a soggiungere che la cosa era del tutto 
inverosimile. Ciò che, secondo l’Indépendance , è 
vero, si è che regna in Toscana una certa agita- 
zione per la. legge di coscrizione che ai toscani 
è poco simpatica, 5 

Ora tutti sanno che le coscrizione è stata fatta 
in Toscana da due mesi, e fin d'allora registram- 
mo il fatto non mai per l’ innanzi veduto tra noi, 
de’ coscritti che gioiosamente traversavano la città 
plaudente, cantando innni nazionali mentre si ren- 
devano alle bandiere. ; 

Non è più veridico ne’ suoi racconti nè, più fe- 
lice.nelle sue supposizioni il corrispondente che 
scrive allo stesso giornale da Firenze la lettera 
pubblicata nel numero sovracifato. 

Non è vero, sciaguratamente , che il cardinale 
arcivescovo di Pisa fosse generalmente amato 
nella sua diocesi ; e diciamo sciaguratamente , 
perchè avremmo amato meglio ch'egli avesse sa- 
puto meritare l'amore del suo gregge. 

Non è vero che alcun dissentimento si sia ma- 
nifestato fra il governo locale e il governo del Re 
pei provvedimenti presi sul cardinale arcivescovo. 
Non vi è stato e non vi poteva essere dissenso. 
Il prelato dimenticava di essere suddito © citta- 
dino per obbedire agli ordini di un'principe stra- 
piero. 

Il governo non poteva e non doveva tollerare 
che la religione divenisse in mano de'preti un’ar- 
me di opposizione faziosa; non poteva e non do- 
veva tollerare che si disubbidissero gli ordini del 
governo del Re; che si offendesse il sentimentò 


nazionale del popolo ; che si facesse ostentazione . 


di non®riconoscere le podestà ch'egli con voto li- 
bero avea posto sopra di sè. 

Il popolo toscano, che è religioso, ma non su- 
perstizioso, ma non fanatico, e che insieme è pro- 
fondamente italiano, persuaso che nel governo del 
Re sta il diritto di far rispettare la legge da chiun- 
que , e ch’esso ha volontà e forza di farla ri- 
spettare, non si. è commosso alla partenza del 
cardinale arcivescovo più di quello che sì com- 
moverebbe una famiglia , dal cui grembo sì to- 
gliesse un elemento di discordia, un provocatore 
di continue perturbazioni. 


—__— r_—————T—T—_——6 


Ci scrivono «da Ancona 27 maggio : 


Col vapore romano sono arrivati 40 austriaci e 
col Lloyd 200, tutti per qui, ed altri 200 per Na-. 
poli. Sono pure arrivati 40 irlandesi. 

Di questi ultimi che erano quasi tutte persone 
pulite, 45 ne ritornarono via, perchè ingannati: 
li avevano mandati*quì col dir loro che sarebbero 
stati ricevuti a braccia aperte, perchè qui si am- 
mazzavano i preti sull'altare, si atterravano chiese, 
si facevano insomma, dai rivoluzionari, orrori can- 
tro la religioné. Furono inoltre assicurati che sa- 
rebbero qui stati trattati come signor con buoni 
letti e buon soldo ecc., mentre invece la notte 
furono messi alla paglia in mezzo a tutti questi 
luridi austriaci. Fecero un casa del diavolo colle 
autorità che non rifuggirono da ogni seduzione 
per trattenerli, ma poi furono imbarcati. col va- 
pore papale San Giovanni e ricondotti a Trieste, 
mentre gli altri ubbriacati con vini e spiriti, fu- 
rono quasi per forza condotti a Macerata, 

Qui siamo rimasti ‘con soli 1,500 uomini. tutti 
gli altri sono al confine a Pesaro, Gubbio, Peru- 
gia e Foligno. 


" LA RIVOLUZIONE DI SICILIA 


Si legge nella Gazzetta di Genova : 

Pubblichiamo il rapporto che il generale Landi 
inviava al generale in capo} in seguito alla bat- 
taglia di Calatafimi avvenuta il giorno 45, rap- 
porto che fu sequestrato dagl’insorti. 


Calatafimi, 15 maggio 1860. 
Eccellentissimo, > 
Aiuto, e pronto aiuto. — La banda armata che 


le colline dal S. al S. O. di Calatafimi. 

La metà dell mia colonna avanzata è stata 
colta in tiro ed attaccò i ribelli che comparivano 
a mille da ogni dove. — Il fuoco fu ben soste- 
nuto, ma le masse dei siciliani, unite colle truppe 
italiane, eran d’immenso numero. 

I nostri haùno ucciso il gran comandante de- 
gl’italiani e presa la loro bandiera, che noi con- 


serviamo. — Disgraziatamente un pezzo delle no- N 


stre artiglierie, caduto dal mulo, è rimaste nelle 
mani dei ribelli: questa perdita mi ha trafitto i] 


La nostra colonna fu obbligata battere un fuoco 
di ritirata, e riprendere il suo passo per Calata- 
‘fimi, dove io mi trovo adesso sulla difesa, 

Siccome i ribelli; in grandissimo numere, mo 


È 
IL 
ld 
he 


© strano di attaccarci, io dunque prego V. E. di 
mandare istantaneamente un forte rinforzo d’in- ! Caro fratello, 5 
fanteria, ed almeno un’altra mezza batteria , es- x Impossibile farti giungere mie nuove nè col te- 
sendo le masse enormi , ed ostinatamente impe- ! legrafo nè altrimenti. Il 22; stando al Parco presso 


Misilmeri; 26 maggio. 


gnate a pugnare, | 


Palermo, pensai spedire una lettera in città per 


Io temo di essere assaltato nella posizione che ! impostarla a N. N., ma ho saputo che la posta per 


occupo, io mi difénderò per quanto è possibile , 


ma se un.pronto soccorso non giunge, io mi. 


protesto, non sapendo come l’affare possa riuscire. 

La munizione d'artiglieria è quasi finita, quella 
dell’infanteria considerevolmente diminuita, sicchè 
la nostra posizione è molto critica, ed il bisogno 
dei mezzi di difesa mi mette nella più. grande 
costernazione, 

Io ho sessantadue feriti, non posso darvi esatto 
conto dei morti serivendovi immediatamente alla 
nostra ritirata. — Con altro rapporto darò a V. E. 
più preciso ragguaglio. ; 

Finalmente io sottometto all’ E. V. che se le 
circostanze mi costringono io devo senza dubbio, 

. per non compromettere l’intera eolonna, ritirarmi, 
è se posso, in alto. 

To mi affretto di sottomettere tutto ciò a V. E. 
perchè sappia di essere la mia colonna circondata 
di nemici, di numero infinito, i quali hanno .as- 
salito i molini e preso le farine preparate per le 
truppe. 

V. E. non resti in dubbio sulla perdita del 
cannone di cui lio discorso. Io sottometto alla 
E. V. che il pezzo fu posto a schiena di mulo, il 
quale fu ucciso al momento della nostra ritirata , 
perciò non fu possibile ricuperarlo. Io conchiudo 
che tutta la colonna si combattè con. fuoco vivo 


dalle 10 antim. alle 8 pomer. quando io feci la, 


nostra ritirata. 
AS. E. 
IL P. EASTELCICALA, : 
Il generale» comandante 
M. Lampi. 


Osservazioni dell’aiut. gen, Stefano Thurr. 
Il cannone fu preso nell’atto di far fuoco, 
essendo sulle sue: ruote è segno che il mulo non 
fu ucciso, ma piuttosto che i due muli apparte- 
nenti al cannone caddero nelle nostre mani. 
Il.gran comandante .non fu ucciso ;. fortunata- 
mente per l’Italia. — Quanto alla bandiera; essa, 
non. era di battaglione , ma. semplicemente una 
delle tante che esistono a volontà, e che.il bravo 
Schiaffini aveva seco’ portata al di là della co- 
lonna, ove morì colpito da due palle. ® 
Il gen. Landi può mostrare negli ‘annali della 
guerra un portabandiera simile? 
Ma basta leggere il suo rapporto per conoscere 
, come egli fu servito da una forza vestita da  vil- 
lani e che combatte con tutta 1’ anima per la li- 
bertà della patria. ‘ 
Srerano' THURR, qiut. gen. 
Ecco il testo officiale del decreto del generale 
Garibalili, col quale assume la dittatura - 
ITALIA E VITTORIO EMANUELE 
Giuseppe Garibaldi comandante in capo le forze 
nazionali in Sicilia. 
Sull’invito di notabili cittadini, e sulle. delibe- 
razioni dei comuni liberi dell’isola. 
Cousiderando, che in tempo, di guerra è neces- 
sario che i poteri civili e militari siano concen- 
. trati in un sol uomo, 
Decreta assumere col. nome di Vittorio. Ema- 
nuele Re d’Italia, la dittagura in Sicilia. 
Salemi, 44 maggio 1860. 


ù G. GariBALDI. 


‘ Per copia conforme 

SreFANo Tuunn, ‘aiut. gen. 

Ecco l'ordine del giorno dato dal generale Ga- 
ribaldi dopo la battaglia di Calatafimi - 

Orpine pRL Giorno 
Calatafimi, 16, maggio 1860. 

Con compagni come voi, io posso tentar ogni 

cosa, e ve l'ho provato «ieri  portandovi ad una 
impresa ben ardua pel numero dei nemici e per 
le loro forti posizioni. Io contava sulle fatali vo- 
stre baionette, e vedeste che non mi sono in- 
gannatò. 
- Deplorando la dura necessità: di dover combat- 
tere soldati italiahi, noi dobbiamo confessare che 
trovammo una resistenza degna’ di uomini ap- 
partenenti ad: una causa migliore, e ciò conferma 
quanto sarem capaci di fare nel giorno in cuì 
l'italiana famiglia sarà serrata tutta intorno al 
vessillo glorioso di redenzione. 

Domani il continente italiano‘ sara parato a fe- 
sta ‘per la vittoria dei suoi liberi figli e dei nostri 
prodi siciliani; le vostre madri, le vostre amanti 
superbe di voi, usciranno nelle vie colla fronte 
alta e ridente. 

Il combattimento ‘ci costa la vita di cari fra- 
telli morti nelle prime file; quei martiri della 
santa causa d’.Italia saranno ricordati nei fasti 
della glona italiana. 

lo segnalerò al vostro paese il nome di prodi 
che sì valorosamente condussero alla pugna i più 
giovani ed inesperti militi, e che condurranno 
domani alla vittoria nel campo. maggiore di bat- 
taglia i militi che devono rompere gli ultimi a- 
nelli. delle catene con cui fu avvinta la nostra 
Italia carissima. 

G. GARIBALDI. 


CORRISPONDENZA DI SICILIA 
‘Ci viene comunicata le seguente interessante 
lettera del sig. Antonino Plutino, che milita 
nelle schiere del generale Garibaldi, indirizzata 
al suo fratello: © 


Messina non corre, e mi affretto a scriverti la 
presente, avendo forse questa sera occasione di 
inviarla con vapore da Palermo. Non posso darti 
ragguagli della nostra memoranda impresa, per- 
chè lo stato maggiore di cui fo parte ha ordine 
di essere pronto a partire, e possiamo essero 
chiamati da un momento all’altro. 

Noi sbarcammo a Marsala alla presenza di un 
vapore napolitano, ed eravamo appena discesi 
sulla banchina, che la flottiglia composta di una 
fregata e due vapori cominciò a fulminarei di palle 
e bombe. Nessuno dei nostri ferito : tutte le no- 
stre munizioni sbarcate. I vapori nostri, aperti i 
robinetti delle caldaie, colarono a fondo nel porto. 
1115 fa giornata memoranda. Cinquemila regii oc- 
cupavano presso Calatafimi il colle detto Pianto dei 
Romani, in ricordanza della battaglia che essi 
han perduta contro i Segestani, i quali ne fecero 
scempio. 

Alle'ore 4 4j2 cominciò ‘l'attacco; benchè la 
nostra posizione ci obbligasse scendere in una 
vallata e risalire 11 colle occupato dal’ nemico; 
banchè soli 500 a 600 di [noi prendessimo parte 
al combattimento, tutte le posizioni furono per- 
dute dai regii, ed alle ore 4 1/2 noi occupammo 
l’ultima del colle.  Cominciato l’attacco alla ba- 
ionetta, i regii si ritirarono, Se la nostra simstra 
fosse giunta a tempo per girare la dritta dei re- 
gii, la disfatta sarebbe stata completa. 

Inutile dirti le rapide marcie; le fatiche si sop- 
portano volontieri da tutti. Non abbiamo amma- 
lati. Le perdite nostre a Calatafimi furono sensi- 
bili. Circa 16 a 20 morti, e 46 feriti. Stocco fu 
ferito ad un' braccio al mio fianco; Sprovieri Fran- 
cesco al collo; Del: Mastro ad una gamba, ma 


ed | tutti vanno meglio. Io fui illeso, Ora marciamo e 


giriamo intorno Palermo per cogliere il momento 
di entrarvi. T’abbraccio con Fabio, e saluto tutti 
gli amici. Lie) 
Tuo aff.mo fratello 
AntoNINO PLUTINO. 


0 INTERNO > 


PARLAMENTO NAZIONALE 


SENATO DEL REGNO 
SEDUTA DEL 4 GIUGNO 
Presidenza ALFIERI. 

La seduta è aperta alle ore 4 3j4. 

Letto ed approvato il verbale della seduta pre- 
cedente, ‘il presidente annuncia aver il senatore 
Carbonieri chiesto un congedo illimitato per mo- 
tivi di salute. Il senato lo accorda, 

Il Pres. prega i signori senatori a voler pro- 
porre altri due nomi per la commissione presso 
all'amministrazione del debito pubblico, non a- 
vendo, ottenuto il numero necessario di voti, se 
non il senatore Quarelli. 

Roncalli sorge per la interpellanza già annun- 
ciata il giorno avanti. Dicesi trattarsi di un ono- 
revole sacerdote, Bravi Giuseppe , di Bergamo . 
già in età'di 65 anni, che sostenne onorevoli uf- 
fici, e per fiposarsi chiese poter rinunciare ad 
una importante parrocchia che da ben 40 anni 
dirigeva. Animato da caldo patrtottismo, non brigò, 
ma accettò un seggio nel parlamento offertogli da 
uno dei collegi della provincia di Bergamo. Votò 
per l'annessione dell’Italia centrale. Poco dopo 
gli si fece confidenzialmente sapere essere neces- 
sario, perchè gli fosse concesso di dir Ja messa , 
che i suoi documenti venissero vidimati alla curia 
arcivescovile. Recatosi ‘alla curia, la vidimazione 
venne negata, e per quanto instasse onde cono- 
scere i motivi del rifiuto, altra risposta non potè 
ottenere se non una ripetizione del famoso non 
possumus, e consiglio di ritornare a casa sua a 
fare il prete. Non valsero istanze scritte, e la ra- 
gione di questa inutilità è evidente. Colpa di quel- 
l’onesto sacerdote si è l’esser deputato, l'aver vo- 
tato contro l'annessione dell’Emilia. Egli avrebbe 
potuto ricorrere alla camera elettiva, ma nol volle. 
Vedendo in questo atto un sintomo della esistenza 
e della operosità di quel partito che è tanto av- 
verso alla nostra indipendenza, e tanto aspramente 
osteggia le nestre libere istituzioni, non posso ta- 
cere, e quindi mi rivolgo al signor ministro di 
grazia e giustizia invocando gli opportuni prov- 
vedimenti. sa 

Cassinis (ministro di grazia e giustizia). Il go- 
verno conosce quel partito che avversa le nostre 
istituzioni sotto coperta di zelo per la religione. 
che osteggia la libertà, e della libertà da noi go- 
duta si serve a combatterci. Questo partito non 
combatte a viso aperto, esso fa una guerra sorda, 
segreta, sleale. La società civile non può star di- 
sarmata rimpetto a queste minaccie, essa cerca 
mezzi di difesa ed i mezzi che sono in suo potere 
adopera a far sì che il funesto effetto di queste 
insidie non giunga a quell’estremò che qual sia 
lo tacerò. Per tutti i governi fu sempre una ne- 
cessità lo stare in guardia controatti che con fini 
perversi pure coprivansi del manto della religoine. 
Lasocietà studiò sempre di ben definire i limiti che 
separano le sue attribuzioni da quelle dell’ auto- 
rità ecclesiastica. Ma qui non si tyatta di autorità: 
bensì di esercizio di abusivo potere. In tutti i 
tempi, presso tutte le nazioni si provvide a tale 
sconcio, 


L'imperatore Giustiniano pubblicò a questa pro- 
posito una notissima costituzione; monumento di 
civile sapienza. Sempre ed in ogni tempo, presso 
tutte le nazioni, principi anche religiosissimi po- 
sero un argine agli abusi del clero. Lo fece la 
Francia, lo fece la Spagna, lo hanno fatto i glo- 
riosi principi di casa Savoia. La nostra posizione 
giuridica è quindi determinata ; noi possiamo e 
dobbiamo reprimere gli abusi. Ma lelibere istitu- 
zioni medesime che noi vogliamo mantenere il- 
lese, desumono la lore forza dalla stessa legalità, 
e segnano norme che noi dobbiamo seguire. 

La legge del 30 ottobre 1859, che determinava 
le attribuzioni del consiglio di stato, attribuisce 
a quel consesso l'esame di simili quistioni. (Il 
ministro dà lettura di alcuni paragrafi di quella 
legge). Questo è il diritto pubblico positivo che 
ci governa. Noi non possiamo a posteriori deter 
minare casi di abuso, però ove si trovi usùrpa 
zione di potere, disprezzo alle leggi, negazione 
dei diritti che «spettano a tutti i cittadini dello 
stato, il consiglio di stato ha diritto di interve- 
nire. : 3 

Ora, venendo al. caso concreto, io non posso 
pronunciare un giudizio, Io mi rimetto alle dispo- 
sizioni della legge. Ricorrerò aì principii di diritto 
pubblico non seritto, ma desunto dal diritto che 
la società ha di difendersi. Esaminerò il fatto che 
mi venne esposto; sotto il punto di vista che io 
ho appena accennato, senza svolgerlo però ap- 
pieno, e provvederò come richiede la società ci- 
vile offesa da un partito insidiatore. 4 

Noi abbiamo questo diritto e lo manterremo , 
ne fo solenne promessa; e renderemo poi conto 
a Dio di quegli, atti che dovrèmo impiegare a 
salvar la società da quei pericoli che la minac- 
ciano, i quali tutti non si conoscono. Già abbiamo 
dato esempii delle nostre intenzioni in proposito. 

Roncalli: Ringrazio il sig. ministro delle assi- 
curazioni che egli cî ha voluto dare e. ripongo 
piena fiducia in lui per mantenere incolumi i di- 
ritti della civile sociotà. 

Pres. L’ ordine del giorno porta la discussione 
del pregetto di legge con cui sì dà facoltà al 
governo del Re di dare piena ed intera esecu- 
zione ai trattati di Zurigo. 

Sen. Ricci. Vorrei sapere se siasi domandato» 
all'Austria il rimborso delle requisizioni fatte nelle 
provincie antiche dello stato per conto dell’eser- 
cito austriaco, durante Ja guerra del 1859. L’Au- 
stria nel 1849 volle da noi ‘a titolo d’ indennità 
di guerra una somma di 75 milioni. Allora era 
vincitrice e poteva. dettar leggi, ma nel 41859, 
vinta, doveva riconoscere l’equità di questo prin- 


"cipio. 


Vedo dalla relazione che da noi quell’indennità 
venne domandata, ma vedo che i nostri plenipo- 


| tenziari trattavano non diréttamente cogli au- 


striaci, bensì coll’ intermediario dei plenipoten- 


"ziarii francesi, che in quest’ occasione ci furono 


di poca utilità, Il paese nostro sofferse molto, e 
con patriotismo che non sarà mai abbastanza lo- 
dato, e molti sacrificii sopportò volonterosamente 
perchè fatti dietro consiglio delle autorità mede* 
sime dello stato, le quali contraevano così un 
obbligo morale dt aver quei sacnficii in conside- 
razione. Si avrebbe potuto. almeno dedurre la 
somma che importano questi danni inflitti. al 
paese da quelle forse con troppa larghezza ac- 
cordate all’ Austria, per la parte da noi assunta 
del debito generele: dello stato. 

Nè mi sembra che alla Francia si possa a ra- 

gione rimproverare la inazione a nostro riguardo 
-La circolare del conte Walewski agli agenti di- 
pioniatici del governo francese, ove rende conto 
dei negoziati che ebbero luogo in occasione della 
pace di Zurigo, fa fede del contrario. Io leggo in 
essa: . 
« Questa difficoltà, (quella del riparto del de- 
bito generale dell’impero) fu la cagione princi- 
pale e quasi unica dei ritardi che da quasi un 
nese tenevano, sospese le negoziazioni, Tutta- 
volta, il solo punto che secondo il modo di ve- 
dere del governo dell'imperatore, potesse es- 
seré oggetto di quistione, era quello di sapere 
se la parte del prestito austriaco del 1854 spet- 
tante alla Lombardia, poteva, quantunque spesa 
direttamente per conto del governo imperiale , 
essere aggiunta al passivo del monte di Milano, 
come particolarmente spettante a quella, pro- 
vincia.. Essendosi i plenipotenziarii sardi pro- 
nunciati per l'affermativa, questa quistione si 
< trovò immediatamentè risolta. » 

Sembra adunque che il governo sardo abbia 
voluto senza necessità caricarsi di questo debito 
che il governo francese non credeva doversi ap- 
plicare alla Lombardia. Mi sembra che almeno do- 
vessero dedursi le somme che il governo austrinco 
aveva assunto pagare ai sudditi lombardi per 
danni loro arrecati dalle truppe piemontesi nella 
guerra del 1848, ricevendo da noi per questo ti- 
tolo una indennità" di 75 milioni alla pace del 
1849. Su questo proposito, sarei contento se po» 
tessi dal governo avere qualche spiegazione. 

Cavour (presidente del consiglio) L' onorevole 
senatore Ricci mi chiede se il governo del Re ab- 
bia fatto istanza perchè l’Austria assumesse di pa- 
gare le requisizioni e di rifondere i danni cagio- 
nati dalle sue truppe alle antiche provincie. del 
regno. I plenipotenziari sardi non trascurarono di 
instare a questo proposito, ma le loro domande 
nen vennero appoggiate dai plenipotenziari fran- 
cesi. L'onorevole senatore mostra stupirsi per la 
negativa opposta dall'Austria, e per il negato ap- 
poggio della Francia e ricorda le esigenze del- 
l’Austria nel 1849. Debbo avvertire che le circo- 
stanze erano molto diverse, L'Austria, vincitrice 
nel 41849 non richiedeva e certamente non. otte- 
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neva compenso territoriale, è voleva invece una 
indennità pecuniaria, Nel 1859, l’Austria vinta, dove- 
va cedere, una delle più belle fra le sue provincie: 
ecco in che sta la differenza; ecco perchè l’esem- 
pio del 1849 non poteva servire. lo sono certo 
che se si avesse chiesto all’Austria solamente una 
indennità pecuniaria essa avrebbe accettato volon- 
tieri i patti più gravosi. Il governo di Francia 
visto che tutte due le cose non si potevano avere, 
sì limitò a ciò che erà possibile. In verità non 
possiamo dire che l’Austria a Villafranca fosse ri- 
dotta a tanto cattivo partito da poterle imporre 
qualunque condizione. Anche nella guerra d’ O- 
riente gli alleati riportarono grandi. vittorie , ma 
non imposero alla Russia indennità pecuniaria, si 
contentarono, di altre concessioni fatte da quel- 
impero. —& 

Vengo ora a rispondere sulla parte di. debito 
ssunta da noi come compresa; nel debito lom- 
bardo. Non essende io allora nel consiglio del Re, 
non mi sono noti tutti ì particolari e non potre 
rispondere su tutto. Se che le discussioni intorno 
alla quota di debito che noi dovevamo. assumere 
furono la esclusiva cagione del ritardo alla con- 
elusione del trattato. So che per questo si scam- 
biarono note, dispacci, istruzioni in gran numero. 
Fatto il riparto del debito del Monte Lombardo- 
Veneto prendendo a base del calcolo la. popola- 
zione rispettiva della Lombardia e della Venezia, 
sorgeva la quistione del riparto del debito gene- 
rale austriaco. 

Se non si fosse trattato che l’Austria era vinta 


e che noi eravamo i vincitori, l’ Austria poteva . 


sostenere che il debito generale dell’ impero for- 
mava un tutto che doveva egualmente' essere ri- 
partito su tutte le provincie dell! impero ; e sa- 
rebbe stato ben difficile a. noi \il fare obbiezioni. 
I nostri plenipontenziari sorretti in ciò da quelli 
francesi rigettavano fin dalle prime questo prin- 
cipiò, dicevano che la Lombardia non era sepa- 
rata dall'Austria; ma sottratta; e non dovere 
quindi sopportare un carico che traeva la sua o- 
rigine da fatti anteriori alla sua unione» coll’ Au- 
staia, od incontrati per fini che ad essa non erano 
di diretta utilità. Ma tra i tanti e tanto ‘diversi 
debiti dell'Austria, uno: ve n° era d’indole spe- 
ciale, con sovrano. decreto. ripartito in propor- 
zione su tutte le provincie della monarchia , vo- 
glio dire il famoso prestito così detto volontario, 
ma'in sostanza forzato del 4854. L'Austria diceva, 
a sostegno della sua’ pretesa, che gran. parte di 
quel prestito si trovava ancora nelle mani di lom- 
bardi, sia individui, sia corpi morali. I plenipo- 
tenziari francesi erano in ciò favorevoli all’Au- 
stria ; noi, dopo lunga discussione, dovemmo ac- 
cettare, La quantità ne fu stabilita in 40 milioni 
di fiorini. Non potrei spiegare ì calcoli che. deter- 
minarono i plenipotenziari ad accettar. quella 
somma ; questo solo posso assicurare che essi, 
dietro le istruzioni del ministero d’ allora ed i 
consigli di persone nelle materie di finanza, esper- 
tissime, fecero il debito loro in modo che non si 
potrà mai abbastanza lodare. 

Io non credo che nel determinare quella somma 
sì sia fatta entrar in considerazione nè la inden- 
nità che sarebbesi dovuta alle antiche provincie 
per i danni sofferti nella guerra del 4859,,nè la 
indennità dovuta e forse non pagata dall'Austria 
ai sudditi lombardi, coi 75 milioni che noi do- 
vemmo esborsarle per la pace del 1849. ‘I pleni- 
potenziavi, nostri fecero richiami, dissero che l’Au- 
stria, ricevuti quei milioni coll’obbligo di inden- 
nizzare i lombardi danneggiati nella guerra del 
1848. non aveva poi adempiuto a quell’obbligo. 
L'Austria non negò l'obbligo assunto, ma ammét- 
tendo il principio negò poi a noi il diritto di e- 


saminare il modo in cui a quell’obbligo avesse. 


soddisfatto. 

Io non esaminerò questo argomento che ha per 
sè un’apparenza di giustizia, ma che non credo 
possa essere accettato dal punto di vista dell’e- 
quità e della giustizia assoluta. In ogni modo non 
potendo noi sottoporre l’Austria a sindacato, do- 
vemmo abbandonare questo terreno, e quindi nel 
determinare la somma di debito che avevamo ad 
assumere, non si presero a caleolo le due inden- 
nità che l'onorevole preopinante voleva fossero 
dedotte prima. 3 

I plenipotenziari nostri, il ministero d'allora 
ed'il ministero presente sono dolenti, di non a- 
vere potuto imporre all'Austria una indennità che 
avrebbe posto il governo in grado di compen- 
sare tanti danni sofferti dai cittadini vecchi e 
nuovi dello stato. Ma nelle negoziazioni diploma- 
tiche forza è molte volte abbandonare pretese an- 
ché fondate in equità. Se mai in avvenire ci tro- 
veremo in. faccia all’Austria in condizioni mi- 
gliori, stia certo l'onorevole . preopinante che sa- 
premo approfittarne. Abbiamo. nella storia altri 
esempi di diritti che non si poterono far. trion- 
fare, se non dopo quindici, venti anni ed anche 
più. In ogni modo sono contento che l'onorevole 
senatore Ricci mì abbia pòrta occasione di fare in 
qualche maniera questa riserva (/larità). 

Des Ambrois.. Aggiungerò alcune spiegazioni 
L'onorevole Ricci citò una circolare del conte 
Walewski e volendo interpretare una frase di 


«essa, relativa al riparto del prestito austriaco de] 


1854, lo fece in modo ‘che io non credo affatto 
conforme alle intenzioni del ministro francese. 
Esaminando tutto il testo io ritengo che 1" inter- 
pretazione del senator Ricci non regga. L'ultima 
concessione alla quale noi ci eravamo piegati era 
di assumere la somma. realmente pagata dalla 
Lombardia per la sua quota. nel prestito 4854, 
vale a dire meno di 38 milioni di, fiorini, dai 
quali era da dedursi la quota spettante alla pro. 
vincia di Mantova che rimase. all'Austria, La 


Francia, jaterpostasi, ci indusse ad accettare la 
cifra di 40 milioni, e questi in denari contanti, 
quindi con aggravio maggiore alle nostra finanze. 
Nè di questo atto della, Francia possiamo la- 
gnarci, chè, diplomaticamente , quel debito do- 
veva riguardarsi regolarmente imposto: alla Lom- 
bardia. Sono d'accordo col presidente del consi- 
glio intorno alle.massime generali dietro le quali 
regolar il riparto del debito spettante alle pro- 
vincie smembrate da uno. stato. Ove avessimo 
doyuto sobbarcarci ad una. quota proporzionata 
del debito complessivo austriaco , in vece di 100 
milioni di franchi, ce. ne sarebbero toccati 400, 
Non abbiamo quindi agito ultroneamente o ad 
arbitrio, 

Ricci- Colle. mie parole mostrai desiderare. spie- 
gazioni, non. volli rimproverare ‘î  plenipotenziari 
sardi che son certo avranno fatto il loro. dovere. 

Non posso esser d’accordo coll’onorevole preo- 
pinahte rispetto ‘all’interpretàzione da darsi alla 
circolare del.conte  Walewski. (Ne. rilegge una 
parte, e sopra di essa fa alcune deduzioni). Io 
credo che la colpa sia del ministero; non dei ple- 
nipotenziari. È positivo che-in quella circolare il 
governo francese accusa il nostro di aver: accet- 
tato le domande, dell’Austria ultroneamante. 

Dabormida. Il senatore Ricci, volendo assotvere 
i plenipotenziari, accusò il: ministero d’ allora,..... 

Ricci (interrompendo) Non faccio rimproveri, 
faccio soltanto osservazioni. È pur necessario che 
alcuno assuma la responsabilità delle sue azioni. 

Dabormida. Resta sempré vero che su noi, ché 
allora eravamo ministri ricade il, rimprovero. 
La condotta e l’abilità dei nostri plenipotenziari 
non potranno mai degnamente lodarsi. Io che co- 
nosco quanto essi fecero ne rèndo testimonianza. 
Si parlò della circolare del conte ‘Walewski: Se 
l'onorevole 'preopinante conoscesse come anda- 
‘rono i negoziati relativamente al compenso ,. ve- 
drebbè che la frase del ‘conte 'Walewski ha ben 
altro senso da’ quello ‘che egli le ‘vorrebbe at- 
tribuîre. ‘Fin dal principio noi ‘abbiamo dithiarato 
di non voler assumere altro che il debito del 
Monte Lombardo Veneto. 'La Francia disse’ esser 
necessarii maggiori sacrificii. 

Noi abbiamo esaminato. le cose è' ci siamo ap- 
pigliati al partito migliore. -Il presidente del’ con- 
siglio già vi disse che l’Austria voleva farci par- 
tecipare in proporzione alla totalità del suo de- 
+ bito. Il sig. Desambrois passando per Parigi, pri- 
ma di recarsi a Zurigo, potè ottenere che si ve- 
nisse alle basi che poi vennero usate nel'trattato. 
Esse erano le sole possibili. Tutti sanno che erano 
già appianate tutte le. difficoltà , quando . sorse 
nuova quistione, L'Austria propose che ferman- 
do ‘su tutti gli altri punti il trattato si lasciasse 
intatta la quistione finanziaria e si rimettesse al 
giudizio di arbitri. Proponeva perfino le basi die- 
tro alle quali gli arbitri doveano pronunciare la 
sentenza. In quelle centingenze io mi recai a Pa- 
rigi e trovai che le pretese: dell’Austria erano im- 
mense. Il corite Walewski suggerì uno spediente; 
potevasi assumere minor debito, pagando a pronti 
contanti 40 milioni di fiorini, Voi sapete che in 
quel tempo si era aperta la soscrizione ad un im- 
prestito. La cosa éra grave; il nostro credito po- 
teva scapitarne e pericolare la riuscita di quella 
operazione, La Francia generosamente offerse di 
agevolarci il modo del pigsmento è noi abbiamo 
accettato ; più in là non avremmo potuto otte- 
nere l'appoggio del, governo francese. Abbiamo 
avute troppe difficoltà ai superare, perchè io non 
sia convinto che più non potevasi ottenere, L’o- 
norevole Desambrois'potrà dirvené di più. 

Dirò vota ‘del trattato del 1849. L’ onore- 
vole Ricci mostra credere che dopo quel trat- 
tato ‘noi avremmo avuto diritto di. sorvegliare 
il riparto, che l’Austria doyéa fare ..ai suoi sud- 
diti danneggiati nella guerra, delle indennità a noi 
imposte. Anche allora 'è noto ‘che 1° Austria ebbe 
pretese esagerate. Il plenipotenziario austriaco as- 
sicurò che da parte dei sudditi lombardi î danni 
insinuati ammontavano al'valsente di 15 a 20 mi- 
lioni. Accettando di pagare l’indennità di 75 mi- 
lioni. noi abbiamo voluto escludere in avvenire 
tutte le pretese non solo dei lombardi, ma: ezian- 
dio. dei sudditi di Parma è di Modena che neppur 
esse erano piccole, 


Noi non abbiamo mai voluto "conoscere . come . 


fosse stata impiegata quella.somma, non potevamo 
esigere che quei debiti dell'Austria fossero soddi- 
sfatti. Noi non avevamo ammesso che quelle esi- 
genze fossero fondate in massima. D'altronde non 
avevamo mezzo di riconoscere il. fondamento di 
quelle pretese, che potevano anche essere esage- 
rate, « 
Des Ambrois. Dichiaro di non aver mai voluto 
rigettare Ja responsabilità sul ministero, Qualun- 
que fossero state le istruzioni ricevute, io non avrei 
mai agi o contro coscìenza,.Riograzio l'onorevole 
Dabormida per gli elogi che ha voluto impartirmi, 
Il senatore Ricci insistè sulla circolare del conte 
Walewski. Lo prego di osservare le ultime parole; 
,esse tolgono forza alla frase da lui citata. Aggiun- 
gerò alcune parole. Si trattò piùdi tre mesi senza 
che l’Austria scendesse colle sue pretese aldì sotto 
di 400 milioni. Dopo tre mesi li ridusse a 
375,350,320, I plenipotenziari. austriaci conse- 
gnarono a quelli di Francia una nota verbale, che 
venne a noi comunicata, nella quale sostenevano 
che l'imperatore Napoleone a Villafranca aveva 
consentito al riparto del debito in ragione di po- 
polazione. Non abbiamo voluto valerci del diritto 
che ci dava la conquista, perciò dovemmo accet- 
tar e una parte del debito del’ 1854. Spero di aver 
convinto il senato che. noi non abbiamo agito ul- 
troneamente. Neppure l'aver accettato il riparto 
del debito 1854 in ragione di popolazione bastò 


a terminar tutto; furono necessari nuovi sacri- 
fici, diminuiti peg l’ intervento benevolo della 
Francia. È 

Lauzi. Dichiaro di accogliere favorevolmente il 
trattato, accetto il bene senza rinunciare il mè- 
glio, lo accetto volontieri per quanto comprende 
dei patti di Villafranca, più volontieri per quanto 
ne ommette. 

Aggiungerò che credo necessario il trattato, ma 
non vorrei, nei rapporti interni tra il goverrio del 
Re e la popolazione della {Lombardia , dedurre i 
diritti di sovranità del mio principe da. questo 
trattato che, nelle forme usate nei rapporti in- 
ternazionali, tende a sanzionare il fatto presistito, 

(Qui l’oratore dice che lo stato ‘della Lombar- 
dia sotto l’Austria era stato di rapacità e violenza 


\ da parte del. governo, di ribellione allo stato la- 


‘tente da parte del popolo. Mostra il disprezzo in 
che ‘erano tenute le leggi ecc.) 

? Gredo necessario il trattato per rapporto alle 
potenze che mostrano ancora tanta tenerezza per 
l’edificio cadente del 4815, ma per noi lombardi, 
Vittorio Emanuele sia nostro Re, perchè lo era 
nel cuore; come lo: fu ‘sulle labbra appena. po- 
temmo acclamare al suo nome. (bene!) 

Cavour (presidente del consiglio). Ringrazio l’o- 
norevole Lauzi per le sue eloquenti parole. Bene 
egli interpretò le cose dicendo che il trattato non 
poteva aver autorità se non in faccia ai terzi. Il 
regno di Vittorio Emanuele si fonda ben in altro 
che nelle stipulazioni diplomatiche, L’atgusto no- 
stro Sovrano non fu spinto in Lombardia da 
brama di conquista, ma da desiderio di donarle 
libertà. Lo dichiarò francamente ed & tutti. Se 
accettò per quanto lo riguardava, e riguardava 
la Lombardia, i patti di Villafranca; se firmò i 
trattati di Zurigo, lo fece perchè rispetto. alla 
Lombardia quei patti avevano ricevuto splendida 
manifestazione di accettazione per.parte. dei. cit- 
tadini. Un nuovo veto dei lombardi ‘era super- 
fluo. Nessuno lo chiese, nessuno contestò il fatto 
dell'entusiasmo universale. Ove fosse sorto un 
piccolo dubbio, ove da qualche parte si fosse 
fatta sentire una protesta, io son certo che Re e 
ministri avrebbero consultato il popolo lombardo, 
chè solo fondamento del regno di Vittorio. Ema- 
nuele è il suffragio e l’amore de’ suoi popoli. 

Pres. dà lettura dell'articolo di legge. 

Si procede all’appello nominale. 

‘Numero dei votanti 73 
Voti favorevoli all'unanimità. 
Alle ore 3 3[4 la' seduta è sciolta. 


CAMERA DEI DEPUTATI 
SEDUTA DEL 1 GIUGNO 
Presidenza LANZA. 


Alle ore 1 1(2 la seduta è aperta. 

Si procede all'estrazione a sorte de’ deputati 
per la costituzione degli ufficii. 

Letto il verbale ed il sunto delle petizioni, il 
presidente annunzia. l'opzione fatta dal deputato 
Massari in favore del collegio di borgo San Don- 
nino, onde rimane vacante il collegio di Casti- 
glion fiorentino. 

È accordato un congedo di 40 giorni al depu- 
tato Belli. Questi, trovatosi assente nella vota- 
zione del trattato del 24 marzo, dichiara per let- 
tera che avrebbe votato affermativamente. 

Vegezzi (ministro delle finanze): Presenta un 
progetto di legge risguardante la vendita della 
miniera di Monteponi, nell’isola di Sardegna, [ad 
una compagnia inglese. ; 

Vengono deposte sul banco della presidenza al- 
cune relazioni delle commissioni. degli ufficii. 

Pres. L'ordine del giorno reca la continuazione 
della discussione intorno all’ accertamento del 
numero de’ deputati impiegati. 

Metto a' .voti l’articolo 8° delle conclusioni delta 
relazione della commissione. 

« Che abbiasi invece a considerare impiegato 
avente uno stipendio sul bilancio dello stato que- 
gli che esercita, un pubblico officio, per il quale, 
nel bilancio dello stato, sta allogato uno stipen- 
dio, comunque questo; stipendio, per volontaria 


«Finunzia, uon. si riscuota, » 


È approvato. 

Carutti : Nelle conclusioni della commissione 
fanno seguito a questo articolo le seguenti pa- 
role: « In questa condizione trovarsi appunto 
l'onorevole Sansone D'Ancona, direttore per le 
finanze commercio e lavori pubblici in To- 
scana. Ma poichè questo impiego gli venne con- 
ferito dopo la; sua elezione di deputato, non ba- 
sta di considerarlo impiegato avente uno stipen- 
dio, ma, a seconda dell’articolo 103 della legge 
eletterole, non puossi a meno di riconoscere che 
cessava senz'altro di essere deputato. » 

Or io mi propongo di mostrare che l'onorevole 
D'Ancona non ha. un. impiego. Impiego vuol dire 
una posizione stabile, alla quale sono annessi dei 
doveri prestabiliti, e per la quale si ha un emo- 
lumento fisso e si ha inoltre diritto a regolari a- 
vanzamenti. L’officio del signor D'Ancona non ha 
affatto questo carattere; è una cosa provvisoria, 
una commissione che si è avuta dal governo e 
che va a cèssare. 

Nella camera abbiamo l’antecedeute di tanti che 
ricevettero comn.issionì del governo enon per que- 
sto cessarono di essere deputati. C' è l'esempio 
palpante del generale Petitti, il quale ‘è stato in- 
caricato per la definizione dei confini tra il Pie- 
monte e la Francia, ) 

Prego dunque la camera a non accettare le con- 
clusioni della commissione. Così vedremo sedere 
tra noi l’onorevole D'Ancona, il quale‘ci porterà i 
suoi lumi, e ci darà anche una prova che l’au- 


tonomia della Toscana, della quale si son doluti 
alcuni, non esiste, + È , 

Sineo: Non crede doversi fare differenzatra l’im- 
piegato che riscuote lo stipendio e quello che, per 
temporaria rinunzia, non lo riscuote. 

Capr:olo: Insistosulle ragioni che la commissione 
ha esposte nella sua relazione per sostenere le 
sue conclusioni. Aggiungo inoltre che i direttori 
sono costituiti in Toscana nelle medesime condi 
zioni degli ex-ministri. Bisogna dunque provare 
che ‘i ministri non avevano stipendio. 

Dalla lettera stessa del signor D'Ancona, colla 
quale rinunzia allo stipendio, si desume il fatto 
ch'egli si ritiene come impiegato. 

Se voi ammettete la. provvisorietà, allera tutti 
gl’impiegati della Toscana, basandosi sul princi- 
pio che l’amministrazione attuale in Toscana è 
provvisoria; ponno venire a sedere in Parlamento. 

Carutti: Niega l'assimilazione -de’ direttori a’mi- 
nistri, i quali avevano 42,000 franchi di stipendio. 
Conchiude perla validità della elezione di D'Ancona. 

Mari: Parla in favore di questa validità, 


Il presidente mette in} deliberazione se la ca-- 


mera intende che il signor Sansone D'Ancona non 
debba: considerarsi come impiegato. 

La camera si pronuncia in questo senso: 

Si mette ai voti l'articolo .9: i 

« ‘Che per. gl impiegati in aspettativa hassi 
a tenere la stessa norma tenuta per gl' impiegati 
in attività , cioè allora ‘soltantò ‘hanno a volersi 
compresi nelle disposizioni degli articoli 97 e 99 
della legge elettorale, quando risulti che per l'a- 
spettativa loro compete diritto a compensi verso lo 
stato; 

« Non sono pertanto da) inscriversi nell'elenco 
degli impiegati, perchè non trovansi in questa 
condizione, gli onorevoli. Malmusi Giuseppe, con- 
sole generale in aspettativa, e Pier Carlo Boggio; 
già reggente la cattedra di diritto costituzionale. » 

E approvato. 

Si mette a’ voti l'articolo 10: 

« Che non sono ad annoverarsi fra gli impie- 
gati di cui è menzione nell’articolo' 97 della legge 
elettorale gli onorevoli Grattoni Serafino ‘e Som- 
meiller Germano; perciocchè nè propriamente 
viene loro corrisposto uno stipendio, nè esercitano 
dessi un impiego, ma. piuttosto, ad avverare con 
sollecitudine le molte speranze concette dal paese, 
adoprano a porre in efficace azione‘ un loro tro- 
vato. » : 

È approvato. 

Il presidente legge l’articolo 
sioni della commissione : 

« Che finalmente vuol essere invalidata la‘ elè> 
zione dell'onorevole Celestino Bianchi,, percioc- 
chè, per il fatto della compiuta annessione , per- 
deva egli quella qualità, per la quale soltanto 
veniva ammesso alla camera. » i 

Gualterio : Nell’ articolo 2 del ‘decreto del 23 
marzo non si dice che è creato, ma bensì che è 
mantenuto in Toscana un centro amministrativo. 
Da ciò inferirne che la condizione - del segreterio 
generale rimane la stessa qual era prima , come 
rimane la stessa quella del governatore. Il caso 
di Celestino Bianchi esser l’identico di quello del 
barone Ricasoli. 


n della conclu- 


Mazza : Appoggia Gualterio. La camera dover | 


esser gelosa a mantenere i suoi pronunziati. La 
commissione ‘aver ecceduto i suoi poteri, giacchè 
non doveva che contare ì deputati: impiegati , e 
non poteva distruggere il fatto delle validazioni 
delle elezioni. : 

Capriolo : Ripete i motivi esposti nella rela- 
zione. = 

S'impegna una discussione, alla qualé prendono 
parte.i deputati  Gualterio, Mazza, Chiaves e Ca- 
vallini, per formolare la proposta da mettere ai 


.j voti. 


Carutti: Rigetta l’idea di una mozione di mas- 
sima, e presenta la seguente proposta : 

« La camera, considerando che il signor Cele- 
stino Bianchi non ha mutato ‘l’ officio di cui era 
investito prima della sua‘ elezione, manda inse- 
rirlo nel numero dei deputati ‘impiegati, » 

È approvata a grande maggioranza. 

Il presidente dà lettura dell’ elenco degl’impie- 
gati, che, fatte in corso di lettura alcune «osser- 
Yazionî, rimane modificato. 

Alle ore 5 4/2 la seduta è sciolta. 

Ordine del giorno del:2. 

Seguito della discussione. 


Errata-Corrige. — Nel resoconto della 
seduta d’ieri'occorse uno sbaglio che ci affrettia- 
mo a correggere. Il periodo che comincia : « Ca- 
vour (presidente del consiglio); ecc. » e termina: 
« le spiegazioni che crede » s1 trova fuori di po- 
sto in mezzo a’ due periodi del discorso del mi- 
nistro Corsi, mentre andava collocato dopo l’in- 
cidente tra il presidente e Corsi. 


—z@ZZ424-_44 


AMMINISTRAZIONE DEL DEBITO PUBBLICO 


Stato dele 168 Obbligazioni al portatore create 
con legge 9 Juglio 1830, estratte a sorte il 34 
maggio 1860, con indicazione dei premii vinti 
dalle cinque prime sortite. 


Numeri delle cinque prime Obbligazioni estratte con 
premio. 


Il N. 4958 essendo stato estratto il primo ha vinto 


un premio di L. 33,350 
I N. 4764 id. il secondo —. . » 40,000 
Il N, 6566 id. il terzo. . . ‘» 6,670 
n N. 2400 id. il quatto ... . » 5,260 
Il N. 6718 id. il quinto . . . » 4,060 


149 3234 5544 8034 11080 43379 16187 
359 3259 5608 8129 441124 413449 16278 
506 3322 5658 8299 411202813495 16346 
726 3377. 5760 8609 11227 114025 16487. 
733. 3383. 5803 8736. 41306 14148 16577 
792 3495 5859. 8757 11718 14379 166054 
814 3621 5919 8770 11725 14402 16726 
838 3674 6012 8896 11733 14539 16755 
1098 3713 6097 8926 41176944818 16849 
1134 3915 6293 9042 41188514942 17105 
1265 4068 6294 9045 12089 14962. 17252 
1306 4097 6397. 9312 12425 14968 173041 
1382 + 419 6553 9321 4124141 14977 17449 
1782 4492 6463 9435 12194 15180 17463 
1895 4545 6822 9563 12201 15324 17637 
1904 4603 6846 9581 42308 15347 17855 
1988. 4662.7027 9710 12405 15390 179% 
2321 4746 7160. 9861 12476 15405 47977 
2346 4754 7346 10094 42516 15489 17993 
2512 4935 74416 40257 12769 15687 
2819 4942 7502 10431 412869 15765 
2872 5107 7565 410501 13321 1579 
2988. DIT4 7751 10663 13325 15884 
3039 5364 8014 10675 1334 15904 

Torino, il 34 maggio 1860. 

Il Capo d' Ufficio 
PARTENOPEO. 


Il Direttore Generale 
TROGLIA, 


Idrofobia. — Genova, 31 maggio. Leggesi 
nel Corriere mercantile : 
« Un,caso d’idrofobia dei più terribili si è ma- — ’ 
‘ nifestato in questi giorni; la vittima è un povero 
operaio che, lotta ora colla‘morte nell’ospedale di 
Pammatone, Ci si dice che la giunta dell'ospedale 
con lodevole sollecitudine ha chiamato da Torino 
un medico che si dice possessore di, un.rimedio 
contro questa terribile malattia, ma avendo esso 
trovato il paziente all’ultimo stadio, non potè ap- 
plicarlo. 
» Ieri sono stati morsicati altri tre individui i 
quali hanno dovuto subire l'operazione dolorosa 
della cauterizzazione a ferro rovente, » 
H zencrale Garibaldi. — Dalla ‘tipo- 
grafia Sebastiano Franco e figli e Comp. è stata 
pubblicata le seguente opera: Da Montevideo a . 
Palermo — Vita di Giuseppe GAmsaLDI per P. G. 
Boggio, deputato al parlamento nazionale. 
È un vol, in ottavo col ritratto di Garibaldi. 


Numeri delle 163 susseguenti Obbligazioni: estratte’ 
senza premio (in ordine progressivo). .... 


Dispacci Elettrici Privati 

È (AGENZIA STEFANI) 

Parigi, 1° giugno (matt.) 

Il Moniteur annunzia l’ entrata del generale 
G.rribaldi in Palermo , il seguito bombarda- 
me. to della capitale della Sicilia, e l'attacco 
del castello. 
Lo .Stesso foglio pubblica un articolo, nel 
quale: 3 detto che il governo credesi in do- 
vere di protestare contro le malevoli supposi- 
zioni ed av'euse, .le sconsiderato. interpreta- 
| zioni motiva te dall’ vonessione di Savoia e Nizza 
alla Francia. 
| Il Moniteur rammenta le circostanze che han 
| cagionato la cessione di p,“OVincie separate dal 
| Piemonte dalle più alte mon ‘9800 dell Europa; 
dice che il governo francese, 1, gi dall’ avere 
il disegno di provocare o far na» ‘ee compli- 
cazioni in Europa per cercarvi mu Va ingfan- 
dimenti, è animato da un pensiero al; 840: com- 

| trario. Il govérno deplora le manovre desti- 
nate a propagare giornalmente le impres, Vfoni 
le meno esatte circa alle sue vere, intenzio, Wi» 
L’ imperatore fa tutti gli sforzi per ristabilire 
in Europa Ja smossa fiducia. Suo ‘unico desi- 
derio è quello di vivere in ‘pace coi sovrani 
suoi alleati, d’impiegare tutte te sue cure a 
sviluppare attivamente le risorse della Francia. 


Firenze, 4 giugno. 

Il vapore postale giuntò a Livorno reca 'let- 
tere da Napoli, che accennano ad una grande 
dimostrazione, avvenuta la sera del 28 in Na- 
poli, alle grida di Vittorio Emanuele, di Ga- 


ribaldi e della Sicilia. Seguirono numerosi ar- 
resti, 


Genova, 4 giugno. 
È smentita la morte di. Nino Bixio, che 


serive il diario delle operazioni delle ‘schiere 
garibaldine sino ‘al 26 maggio. 


G ROMBALDO, Gerente 
————___—_—_—_—_—__—_——Ém__mk211_____tomi 
BORSA DI TORINO. 

1 giugno 1860, 
Fonpi PUBBLICI Contratti in cont, in liquid, 


18485 0/0 4 marzo Matt, ‘.’ ‘8325 — 
18495 0104 genn. G. p.d. B.83 509 — — 


» » » Matt 83 75. 837530 giug. 
4185950j0Parm.. Matt. |. 8075 — — i 
CAMBI br. scad. 3.mesi/CORSO veLLe MONETE 
Augusta . (244 4)8. 2415-3,8| Ono compra 
Franc. s.M. 2448 245 318|Doppia da 20 20 » 

Lione. . 99.80. 9940] id, di Savoia 28 30 
Londra 25 09 24 90 | id. di Genova 78 70 
î Boe ata la udi vecchi ‘5 
Vip can dì | 18 }o vee) Carlo x 
sconto ; 442000 id. muovi , 


———————_6_«<@-@—@—1"1#r?%% GRA 


Presso l'UNIONE TIP.-EDITR. Torinese 
(già Dirra Pompa) 


INTORNO 


ad un'epoca della mia vita 
MEMORIE 
del Conte Giovanni Arrivabene 
con l’aggiunta di sei lettere inedite 
di SiLvio PeLLICO. 
Un vol. di 136 pag. —L. 1 50. 


L'’UNIONE TIP.-EDITRICE TORINESE 
(già Dirra Pompa) 


Pubblicherà il 15 corrente mese 


I 
CACCIATORI DELLE ALPI 
comandati dal Generale 
GIUSEPPE GARIBALDI 
nella guerra del 1859 in Italia 
RACCONTO POPOLARE 
del Colonnello 
Francesco Carrano 


Con memorie sulla vita di Garibaldi 
dettate da lui stesso. 


GRANDIOSO — 
APPARTAMENTO 


da affittare al presente, 
in via della Zecca, n. 26. 
da vendere 


MAGMPICI MOBILI jd snodi 


partenza, n. 23, via Vanchiglia, Torino. 


DA VENDERE 


Cascina in Cavallermaggiore con 
fabbricato rustico vastissimo e casa ci- 
vile, di giorn. 112, con 1600 gelsi di 
alto fusto. 


AXtra in Racconigi, con rustico | 


nuovo e bigattiera con 120 tavolazzi in 
fabbricato apposito, e giardino cinto 
di muro, di giorn. 50, con 1600 gelsi 
di alto fusto. © 

Stabile in Caramagna, già Parco 


dei Marchesi d’Ormea, con casa civile {. 


e rustica, di giorn. 29 cinte da muro, 


coltivate a prato; con 1600 gelsi d’alto {: 


fusto e 2000 piccoli. 


Casa signorilein Torino, composta 
disoli5 alloggi, conscuderie e rimesse, 
giardino, terrazzi e belvedere, del 
reddito di oltre L. 9000. 


Raccoltadi * Vico già componenti 
la rinomata Galleria Cambiano. 


D'affittare pel 1° ottobre Allog- 
gio al 2° piano con ricchi mobili 
per salone da srimettere. 

| Ricapitoin Torino dal not. Teppati, 
o dal portiere, via Conciatori, n. 34; 
» inRacconigi, dal geom. Bergesio. 


GOTTA È REUMATISMI 


Venti anni di costanti successi as- 
sicurano alle Pillole di Lar- 
tignie la preferenza sopra tutti i 
rimedi impiegeti contro queste due 
affezioni. Prezzo fr. 141. — Agente 
commissionario in Italia D. Monpo. 
Vendesi in Torino da Bonzani, da De- 

anis; Genova, Lertora, Bruzza ; Mi- 

no, Zanetti, e presso le principali 
farmacie d’Italia. 


OLIO 


d’Erbe medicinali Poter 


GELEY 
PER USO ESTERNO 


.L’uso benefico di quest’olio venne già 
da lunghi anni sperimentato con felice 
successo: perla guarigione degli stor- 
cimenti, lussazioni, contu- 
siomi e simili. Per le ferite, causate 
da sempliti punture, tagli 0 per- 
cosse, éd in. genere per quelle causate 
da strumenti taglienti, non che 
perquelle causate da ammi da fuoco, 
cadute, colpi, o da strumenti 
senza punta. Per le piaghe for- 
matesì in seguito ad una ferita, eon- 
tusione, puntura e simili. Per 
le fratture e scottature. Nelle 
ghiandole e nelle serofole. Nella 
gotta delle mani c dei piedi, non 
che per combattere i dolori gottosi 
e reumatismali, tanto soventi ri- 
belli a qualunque altro rimedio. 

Contro i dolori dei denti gua- 
sti, contro la dissenteria, }e co- 
liche, ilritiramento dei nervi 
e per rinforzare quelli che hanno sofferto 
per troppa fatica o per iussa- 
zione, e per combattere i dolori che 
possono seguire; e contro i rewma- 
tismi in genere. Boccette, coll’annessa 
istruzione italiana 0 francese, da L. 2, 
4, 6, 8. Deposito generale in Torino 
nella farmacia di Giuseppe Ceresole sul- 
l’angolo delle vie Guardinfanti e della 

osa Rossa, presso Piazza Castello 


R 


| 
! ha l’onore di p 
| 
| 
| 
{ 
| 


| 


! e Giuseppe Ronceli di 
| di Seme Bachi da farsi a Smirne 
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NSO MASSO 3 TR 
ALFONSO MASSON | VESCICANTI E CARTA D'ALBESPETRES 
i Faletti N È 5 A. M. ALBESPEYRES, a Parigi, Faubourg St-Denis, 80 
revenire la sua’ pcr ela & e a partire dal a ceglta ileuo «Mi faccio un dovere ed un piacere ad un tempo di annunziarvi che i 
prize e I pp dentale SArT, pi to via | vostri epispatici rispondono a tutti i bisogni; l’azione dei vostri Vesticanti 
no mobile, accanto al caffè Calosso, casa. Yinardt. è più pronta, più dolce che quella degli empiastri ordinari. La gica 
; coll’aiuto della vostra carta è perfetta. 

_« Aggiungo, in-considerazione dei vostri mezzi preziosi, che sono provvisto 
di una tela da vescicanti e di una scatola di carta pel‘caso di bisogno 
nella mia famiglia. GUILLAMS, vice proto-medico a Chambéry. » 

« Noi chiamiamo l’attenzione dei nostri confratelli sopra i veseieanti 
azglutinativi d’Albespeyres. Essi aderiscono alla pelle come lo spa- 
radrappe e producono la vescica in qualche ora senza cagionare la minima 
irritazione. Questo è uno dei rari miglioramenti di cui îl medico dee prender 
nota. — Non è punto inutile di ricordare a questo proposito che la carta 
‘d’Albespeyres è la migliore preparazione per intrattenere: abbondante- 
mente e senza odore nè dolore la secrezione dei vescicanti. (L'Istituto med.) 

Gli antichi empiastri aspersi di cantaride hanno dei numerosi e talvolta 
gravi inconvenienti; essi sono generalmente abbandonati dopo che il' sig. 
Albespeyres ha composto dei vescicanti sparadrappici producenti la vesci- 
cazione in qualche ora. 


« Fra le pomate, taffetà ed altri prodotti epispatici, che servono all'in- 
trattenimento dei vescicanti, la Carta Albespeyres possiede uma su- 
poriorità talmente incontestabile, che non è senza meraviglia che si vede 
ancora qualche medico continuare a far uso degli antichi impiastri. 

; Abeille Medicale. » 
Nota. I prodotti d’Albespeyres sì trovano in tutte le farmacie provvedute 
di rimedi francesi raccomandevoli. 

Agente eommissionario. per l'Italia, D. MONDO, Torino, via B. V. degli Angeli, 9. 
Vendonsi: Torino, da Bonzani e da Pepanis; Genvva, Bruzza; Milano, Zatetti; rutti) 
Caceia; Alessanlria, Basilio; Verona, Frinzi; Intra, L. Caccia; Modena, farmacia San 
Geminiano; Pisa, Perroux; Firenze, Pieri, dove trovansi le vere CAPSULE RAQUIN 
droelamate superiori a tutte le altre dall'Accademia di medicina di Francia. 


gabinetto di Cl 
Doragrossa, n. 4; pia 


SEMENTE BACHI paSETAp1 SM RNE 


pel A86A, 


La Ditta Cravesama e Fasella di Torino associata agli espertissim rab- 
bricatori di Seme Bachi da Seta signori Fortunato Boretti di Smirne 
Milano, riceve commissioni per la produzione 
dai suddetti suoi soci nel presente raccolto. 


Portici della Fiera, n. 43, Torino. 


FRIES OTTICO 


Tiene un grade assortimento di 
Cannocchiali da Dampagna e 
Marina, e Bimoccoli colla sua 
tracolla ad uso militare, a prezzi fissi 
da 65, 75, 85 fr., e contro vaglia po- 
stale si spediscono nelle provincie. 
Torino, portici della Piera, n. 9. 
Genova, via Carlo Felice,.n. "4. 


PETTINE IN CAOUTCHOUC mpurito 


In quattro anni di esperienza il Pettine in Caoutchouc ha acquistata una 
voga ben meritata non solo in Francia, ma nel mondo intero, essendo 
omai riconosciuto che mentre costa meno degli altri, esso è il migliore, il 
più morbido ed il solo che non rompa o stra pi il capello. 

Sola fabbrica privilegiata con medaglia all’ sposizione del 1859 Naw- 
velle Delebarre, 10, Boul. Bonne-Nouvelle , Parigi. — Deposito cen- 
trale in Torino presso l’Acenzia 1). Monpo. 
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Il FERRO QUEVENNE si vende in boc- 
cette di ‘100 misure L. 4. : 


Deposito generale presso. E. GeNEvoIx, 
farmacista, 14, rue des Beaux-Arts, a Pa- 
gi. — Agente commissionario a Torino, D. 
MONDO. — Vendesi: Torino, da Bonzanie 
da Depanis; e nelle principali farmacie d’Italia. 


SCIROPPO JODO-TANNICO 


del D." GUILLIERMOND 


Questo siroppo, che ha ottenuto la 
medaglia : di 4a classe all’ Esposizione 
universale di Parigi nel 1855, è.il miglior 
preparato di cui si possa far uso per 
somministrare il jodio. Esso non: ha l’in- 
conveniente di altre composizioni jodate 
che si alterano facilmente e che molte 
persore non possono sopportare. Le sue 
proprietà fortificanti e depurative ne fanno 
un'medicamento ‘prezioso per tutte.le 
malattie nelle quali 1l sistema linfatico 
è predominante. Il suo gusto è gradito» 
e si può adoperarlo in tutti i casi in cui 
viene consigliato l' Olio di fegate 
di merluzzo di un gusto poco gra- 
dito e di difficile digestione. Prezzo 5 fr, 
Ja boccetta. Vendesi in Torino da Bon- 
zani e da Depanis — Milano, Zanetti — 
Genova, Bruzza — Novara, Caccia, e 
nelle principali farmacie. 


piega guarisce 
Questi due specifici si trovano al nuovo, 
domicilio del sig. Briengne, rue_St-Na- 
poléon, 52, Tholouse; Nizza alla farmacia 
almos, agente generale per gli Stati Sardi, 
Depositi presso i -segaenti farmacisti: 7'o- 
rino, Bonzani; Alessandria , Basilio ; 
| fGenova, Bruzza; Ast1; Boschiero; Aosta, 
Gallesio; Casale, Oglietti; Cuneo, Forne-, 
is; Biella, Masserano; Savona, Albenga; 
Voghera, Ferrari. 
L’Elisire si vende . . L. 20. 
Il Balsamo tropicale » 3. 


SPRANGHETTA IDRAULICA 
di BELICARD 


onorato da otto medaglie 
e da tre menzioni onorevoli 


per la conservazione dei vini, birra, ecc. 
che si estraggono dalle botti per l’us0 
giornaliero.» Ciò che generalmente ca- 
iona l° alterazione delle bevande. è il 
oro permanente contatto coll’ aria ne- 
cessaria per poterne estrarre dalle botti. 
Mediante questo ingegnoso stromento si 
può cavare dalle botti il liquido che 
contengono senza lasciarvi introdurre 
| dell’aria e senza che il vino, la birra, 
ecc. siano soggetti ad alcun deteriora» 
mento, -Prezzocoll’istruzione fr..l #5. 

Deposito presso l'Agenzia D. Mondo, 
Tormo , via B. V. degli Angeli, N. 9. 
(Spedizione in provincia). 


CALZE E 
di filo, cotone e seta vulcanizzate, indispensabili nelle af 
fezioni delle varici, ne \‘ingrossamento delle vene duran 
la gravidanza; nelle conseguenze di fratture; storpiature 
ecc. Si piglia la rnis ura]marcando nei varii punti e di fron! 
ai numeri qui disegnati la larghezza e lunghezza di un: 
calza comune in centimetri. Cimtà di ogni modelle, gran 
dezza e qualità. -- Siringhe, Cateteri, Cande 
‘ lette e Minugie di gomma elastica, guttaperca, ecc. - 
di vario genere, meccanismo; 
“ Peri vulcanizzati 


ranno assunte a prezzi di 
le presso 1° Agenzia 


ed istituti pii ver 
e francesi. Deposito genera 


{Madonsi egli Angeli, n. 9. 


di medicina pratica di Parigi « fm base dei pisultati positivi ot- CIARA i cia gp 
Roms cenra ineomodo dî sort, au” sateizie 0 auf | L'ACQUA DI LECHELL CA rioro 


he, ì giuocatoli ; essa 
‘a e basta applicarne 
l'oggetto che si vuol 
Prezzo dei, flacons 
cent. 70 e L, 4 30. Deposito. presso 
l'Agenzia D. Mondo, via B. V. 
deglì Angeli, n. 9 


che è d’una così grande efficacia 
nelle malattie del sangue, dei 
breziehi e dei polmoni, ece., 
ha meritato i suffragi del Corpo me- 
dico di tutti i paesi e trovasi in depo- 
sito nelle principali farmacie d’Italia. 


sno pae 


il vetro, le potic 
si adopera. fredd 
pochissima sopra 
raccomodare. 


istribuisce gratis p 
via della Madonna 


SEE eee e ee e 7 


Tip. dell'Opissone diretta da €. Carbone. 
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